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LA SVOLTA
NEGLI USA

L’intervento dovrà avvenire entro la ventesima
settimana. Con 19 voti a favore e undici 
contrari, il Senato ha approvato la misura
Disinnescato l’ostruzionismo dei democratici

Il Texas «trascina» l’America:
legge più restrittiva sull’aborto

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

l Texas è diventato ieri il 13esimo Stato Usa a non ammet-
tere aborti dopo la ventesima settimana di gravidanza, gra-
zie a una legge che impone anche altri limiti severi alle cli-

niche abortive. Con 19 voti a favore e 11 contrari, il Senato del-
lo Stato del Sud ha infatti approvato la misura, nonostante l’o-
struzionismo di alcuni democratici. La se-
natrice democratica Wendy Davis il 25 giu-
gno aveva parlato per 13 ore di fila per im-
pedire la votazione del testo nei tempi fis-
sati, dopo il via libera della Camera. 
Ma il governatore repubblicano Perry ha
convocato una sessione straordinaria del
Senato per poter aggirare il “filibuster” (l’o-
struzionismo). E, durante il voto finale, la
polizia, presente in modo massiccio nella
tribuna riservata al pubblico, ha espulso i
manifestanti abortisti più rumorosi prima che lanciassero bot-
tigliette riempite di urina ed escrementi. Oltre a vietare le in-
terruzioni di gravidanza dopo le 20 settimane dal concepimento
(salvo pericoli gravi e imminenti per la salute della madre) la
nuova legge innalza gli standard di sicurezza delle cliniche che
praticano l’aborto, equiparandoli a quelli dei centri chirurgici,
che hanno regole e prassi più severe. Una misura che potreb-
be portare alla chiusura di 37 delle 42 cliniche specializzate del
Texas. Inoltre i medici che eseguono un aborto dovranno ga-

rantirsi la possibilità, in caso di complicazioni, di far ricovera-
re la donna in un ospedale che non disti più di 30 miglia. Li-
mitazioni vengono introdotte anche all’uso della pillola abor-
tiva, la RU-486, che dovrà essere somministrata sotto strettis-
simo controllo medico. «Oggi il Texas ha compiuto il passo fi-
nale nel suo storico sforzo di proteggere la vita», ha commen-
tato Perry, che ha fatto sapere che firmerà la nuova legge. La mi-

sura è il risultato di una campagna condot-
ta da alcuni gruppi di difesa della vita che
vogliono cambiare le regole americane sul-
l’aborto Stato per Stato e non puntare gra-
dualmente a un nuovo pronunciamento
della Corte suprema che vanifichi la sen-
tenza pro-aborto di quarant’anni fa. 
È una tattica che ha goduto di sorti diverse
fino a questo punto. In marzo, ad esempio,
l’Arkansas, nel tradizionale Sud degli Usa, a-
veva approvato una legge che proibisce l’a-

borto dopo la 12a settimana. Ma in maggio un giudice federa-
le l’ha dichiarata incostituzionale e l’ha bloccata. Lo scorso no-
vembre, in Mississippi, un referendum che avrebbe introdotto
nella Costituzione statale un emendamento che riconosce la
vita umana fin dal concepimento è stato sconfitto alle urne. Ma
proprio ieri l’Illinois, dopo una sentenza della Corte suprema
statale, è diventato il 38esimo Stato a rendere obbligatorio infor-
mare i genitori di una minorenne della sua volontà di abortire.
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SIRIA

«Furono i caccia
di Israele
a colpire Latakia»
DA DAMASCO

l regime «ha usato armi
chimiche in Siria ma non su

ampia scala». Lo ha dichiarato,
in un’intervista sul quotidiano
saudita Asharq al-Awsat, il
ministro degli Esteri iracheno
Hoshyar Zebari. Parlando da
Parigi, Zebari ha detto che il
regime di Damasco ha ripreso
da tempo «le redini
dell’iniziativa militare».
Questo è avvenuto anche
perché «non ci sono reazioni
internazionali all’escalation
militare e all’uso di ogni tipo
di arma, comprese quelle
chimiche». Zebari escluso
l’eventualità di un intervento
militare straniero in Siria:
«Non crediamo che questo ci
sarà». Solo in caso di «enormi
massacri» o di «uso di armi
chimiche su larga scala» allora
forse, secondo Zebari, ci
potrebbe essere una reazione
internazionale. Intanto si è
appreso che dietro il raid su
Latakia, compiuto la settimana
scorsa e che ha fatto diversi
morti ci sarebbe Israele. A
riferirlo è la Cnn che cita fonti
statunitensi: l’attacco, opera
dei caccia israeliani, aveva
come bersaglio dei missili
anti-nave di fabbricazione
russa Yakhont. Il ministro della
Difesa israeliano, Moshe
Yàalon, si è limitato a dire che
«non siamo coinvolti nella
guerra civile in Siria».

I

Manifestazione contro l’aborto ad Austin (Ap)

DA KABUL

n militare italiano è rima-
sto lievemente ferito al
volto ieri in Afghanistan,

in seguito ad una esplosione,
mentre era di pattuglia ad alcuni
chilometri da Bala Boluk, nella
provincia di Farah. 
L’attacco, hanno riferito fonti del-
la Difesa, è avvenuto alle 14.15 lo-
cali (le 11.45 italiane) a circa 10
chilometri dall’abitato di Bala Bo-

luk, nella provincia di Farah, men-
tre una pattuglia della Transition
support unit south (Tsu), in cui e-
rano impegnati anche dei milita-
ri italiani, stava controllando un’a-
rea già teatro in passato di attac-
chi. All’improvviso si è verificata
un’esplosione a breve distanza
dalla pattuglia, a seguito della
quale uno dei componenti è ri-
masto lievemente ferito al volto.
Il militare, a titolo precauzionale,
è stato trasferito nell’ospedale da
campo di Farah da dove ha con-
tattato di persona i propri fami-
liari. La missione della pattuglia
si è conclusa come programma-
to. L’episodio è un segnale di

quanto sia ancora pericolosa l’at-
tività del contingente italiano in
Afghanistan. 
Nel mese di giugno il secondo reg-
gimento guastatori di Trento, di
stanza a Shindand, nella provin-
cia di Herat, ha trovato e neutra-
lizzato poco più di un centinaio
di bombe da mortaio, insieme a
12 granate di artiglieria di vario
calibro e tipologia e un gran quan-
titativo di materiale destinato al
confezionamento dei cosiddetti
Ieds, gli ordigni artigianali. E sem-
pre nel campo delle operazioni
prettamente militari, sono state
effettuate 107 attività di pattu-
gliamento, di cui 85 in supporto

alle Afghan national security for-
ces, 30 scorte armate, 4 convogli
logistici e 12 check point, provve-
dendo al controllo di 135 veicoli e
percorrendo circa 41 chilometri.
Sul fronte delle attività umanita-
rie a sostegno della popolazione,
da segnalare invece la distribu-
zione di alimenti, vestiario e ma-
teriale medico in vari villaggi,
quello di Adraskan, uno dei più
vicini alle forze della rivolta. 
Infine, nei giorni scorsi, è stato i-
naugurato dai militari italiani del-
la Transition support unit center,
un campo sportivo presso il vil-
laggio di Mongolan-e-Now. (A.E.)
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Afghanistan
È stato colpito al volto 
da un ordigno esploso
mentre pattugliava 
Non è in pericolo di vita

Militare italiano a Farah (Ansa)

È il tredicesimo Stato che limita l’interruzione di gravidanza

La norma innalza pure
gli standard di sicurezza
delle cliniche dove 
il trattamento viene
praticato: regole come
nei centri chirurgici

Soldato italiano ferito a Farah

Strage di Caschi blu in Darfur: 7 morti
Francia, Ferrovie sotto accusa:
uno scambio fissato male
forse all’origine dell’incidente

BELFAST. Su speciale richiesta del capo
della polizia nordirlandese, Matt Baggott,
altri 400 agenti delle unità anti-
sommossa inglesi e gallesi sono stati
inviati nella provincia britannica dopo
una giornata di violenza di matrice
settaria nelle strade di Belfast. “Botte e
tradizione” che hanno accompagnato la
kermesse orangista del “Glorioso 12” a
Belfast, hanno mandato all’ospedale
quasi 40 agenti. All’origine degli scontri
c’è il divieto della commissione parate di
far marciare le logge orangiste nel
distretto cattolico di Ardoyne. Decisione
che ha scatenato la rabbia dei
paramilitari lealisti. Mattoni, bottiglie

incendiarie, colpi di spada, pezzi di
cornicioni lanciati contro le forze di
sicurezza, che a loro volta hanno
risposto esplodendo dozzine di proiettili
di plastica e ricorrendo agli idranti. Sono
decine i feriti nell’enclave protestante di
Woodvale. Tra questi, c’è anche Nigel
Doods, parlamentare a Westminster e
peso massimo tra i falchi unionisti nel
Democratic unionist party. A est della
città invece, a ridosso della linea di pace
di Short Strand, squadroni di lealisti
hanno attaccato ancora la chiesa
cattolica di San Matteo. Bombe di
vernice e molotov sono state lanciate
sul frontone, mentre dal perimetro
interno alla parrocchia cento giovani
repubblicani hanno difeso il quartiere
dall’ennesima aggressione settaria dei
gruppi di unionisti. 

Andrea Varacalli
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PARIGI. Tre diverse inchieste sono state
aperte in Francia per accertare le
responsabilità esatte della spaventosa
catastrofe ferroviaria che venerdì
pomeriggio, nella banlieue Sud di Parigi, ha
causato la morte di 6 passeggeri e una
trentina di feriti, di cui 9 gravi. Secondo la
Sncf – la compagnia ferroviaria pubblica –
è stato il gancio d’acciaio difettoso o mal
fissato di uno scambio di binari a far
deragliare l’intercity Parigi-Limoges
all’ingresso della piccola stazione di
Brétigny-sur-Orge. Sull’incidente restano
aperte almeno tre diverse piste d’indagine.
Quella dell’obsolescenza strutturale dei
binari è sostenuta dalle testimonianze di
tanti viaggiatori regolari. Resta credibile
pure l’ipotesi di un problema o errore
durante le operazioni di manutenzione, ma
non si esclude il sabotaggio. Per la Francia,
si tratta della peggiore tragedia ferroviaria
degli ultimi 25 anni. (D.Z.)

Truppe Onu in Darfur (Ap)

KHARTUM. Sette caschi blu
sono stati uccisi ed altri 17
feriti ieri in Darfur in un
attacco durante il
trasferimento di un convoglio
tra due basi. Lo ha annunciato
la forza di pace dell’Onu e
dell’Unione Africana (Unamid).
Si tratta dell’incidente più
sanguinoso per la forza di pace
in cinque anni di operazioni
nella martoriata provincia
sudanese. L’attacco si è
verificato vicino a una base
dell’Unamid a Manawashi, a
nord di Nyala, principale città
del Darfur, e a 25 chilometri da
quella di Khar Abeche. La forza
di pace (operativa dal 2008 con
24mila uomini) non ha dato
ulteriori dettagli sulle modalità
dell’attacco, né sugli esecutori

dell’assalto né sulla nazionalità
dei soldati uccisi, ma nella zona
sono dispiegate truppe della
Tanzania. Il 4 luglio scorso in un
altro agguato all’Unamid erano
rimasti feriti tre soldati a
Lavado, a una sessantina di
chilometri a est di Nyala,
teatro di scontri la settimana
scorsa. Nonostante il conflitto
su larga scala in Darfur si sia
esaurito nel 2008 sacche di
resistenza della ribellione
continuano a contrapporsi alle
forze armate del governo
sudanese di Omar el-Bashir,
che prosegue la campagna di
bombardamenti e attacchi
contro le roccheforti dei
ribelli, sia del Sudan Liberation
Movement, sia del Justice and
Equality Movement. 

Battaglia a Belfast per le marce orangiste:
decine i contusi, 40 poliziotti in ospedale

I militari della Tanzania 
sono caduti in un’imboscata
Nella regione sudanese 
non si fermano gli attacchi

DAL CAIRO

procuratore egiziano ha
annunciato di aver rice-
vuto tre accuse contro il

deposto presidente,
Mohammed Morsi, e alcuni
esponenti dei Fratelli Mu-
sulmani, tra cui il leader
Mohammed Badie. È quan-
to si legge in una nota della

I

procura, in cui viene preci-
sato che Morsi è accusato di
spionaggio, incitamento al-
l’uccisione di dimostranti, e
danneggiamento dell’eco-
nomia. Il procuratore ha av-
viato l’esame delle accuse,
per il quale potrebbero vo-
lerci anche mesi.
Morsi non è più apparso in
pubblico dallo scorso 3 lu-
glio, quando venne destitui-
to dall’esercito. I leader del
governo provvisorio hanno
tuttavia annunciato che l’ex
presidente si trova in un
«luogo sicuro».
Sull’argomento è intervenu-
to, ieri, il ministro degli E-
steri, Emma Bonino, che ha
auspicato una «rapida solu-
zione» del caso, che porti al-

la liberazione di Morsi per il
«ritorno ad una dialettica
democratica» nel Paese afri-
cano. «Ciò non si realizzerà
– ha precisato Bonino – fin-
ché dureranno le misure ec-
cezionali e non saranno ri-
stabilite per tutti gli egiziani
le libertà fondamentali, in
un contesto di trasparenza
e di certezza del diritto».
Sul fronte politico, il premier
ad interim Hazem el-Be-
blawi è al lavoro per la for-
mazione del nuovo governo.
Beblawi ha sottolineato che
le priorità del suo esecutivo,
che dovrebbe vedere la luce
la settimana prossima, sa-
ranno il ripristino dell’ordi-
ne pubblico, il flusso regola-
re di merci e servizi, e i pre-

parativi per le elezioni par-
lamentari e presidenziali.
Secondo indiscrezioni, il
premier, sinora, ha chiesto a
Hany Kadri Dimian, vice-
ministro delle Finanze, di di-
ventare titolare del dicaste-
ro. Agli Esteri vorrebbe in-
vece l’ex ambasciatore negli
Stati Uniti Nabil Fahmy. 
Resta infine preoccupante la
situazione nel Sinai, focolaio
di tensione che, dopo la de-
stituzione di Morsi, vede u-
na recrudescenza degli at-
tacchi degli jihadisti contro
l’esercito. Ieri, i militari han-
no lanciato un’operazione
nella penisola uccidendo
«cinque terroristi» di Hamas,
il movimento palestinese af-
filiato alla Fratellanza.

Congo, violenze dei qaedisti nel Kivu
L’Onu: «Trentamila in fuga in Uganda»
DA LOMÉ

opo un attacco dei ribelli nel Nord
Kivu, territorio ricco di risorse mi-
nerarie nel nord-est della Repub-

blica democratica del Congo, oltre 30mi-
la civili sono fuggiti nel vicino Uganda.
«Sono in corso violenti scontri tra i ribelli
e l’esercito congolese», hanno conferma-
to ieri gli operatori delle Nazioni Unite e
di altre organizzazioni umanitarie nella
regione: «Una marea umana ha iniziato a
varcare la frontiera giovedì scorso per tro-
vare un rifugio più sicuro». 
I ribelli ugandesi delle Forze alleate de-
mocratiche (Adf) – un pericoloso gruppo
islamico di puritani basato in Congo – a-
vevano attaccato giovedì scorso la località
di frontiera di Kamango. Dopo averla oc-
cupata per qualche ora, i soldati congole-
si sono intervenuti riportando la cittadi-

na sotto il controllo governativo. Gli iniziali
18mila rifugiati che dal Congo sono en-
trati in Uganda, sono però ora raddoppiati. 
«Posso confermare che alcune persone so-
no morte durante gli attacchi», ha dichia-
rato ieri il colonnello ugandese e porta-
voce militare, Paddy Ankunda, senza però
fornire ulteriori dettagli. Le Adf si sono for-
mate nel 1996 tra le montagne della cate-
na del Ruwenzori, in Uganda occidenta-
le. Dopo una serie di attentati terroristici,
in cui sono stati colpiti bar e ristoranti nel-
la capitale Kampala, le autorità ugandesi
li hanno contrastati duramente fino a con-
finarli nella vicina Repubblica democrati-
ca del Congo intorno al 2004.
Secondo un rapporto delle Nazioni Uni-
te, il gruppo rispetto al passato «ora di-
spone di armi più sofisticate e si è legato
ai qaedisti somali di al-Shabaab». (M.F.K.)
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Il presidente egiziano
Mohammed Morsi 
è stato deposto dai
militari e si trova in una
località segreta (Epa)

Tre denunce 
in Procura contro 
l’ex rais. Bonino: va 
liberato. Spuntano 
i primi nomi 
del nuovo governo

Egitto, Morsi finisce sotto inchiesta

DOMENICA
14 LUGLIO 2013 21

Gli scontri a Belfast (Ap)


